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«Ringraziamo la tua lentezza, lu-
maca, perché se fossi stata veloce

come il coniglio o avessi strisciato
svelta come la serpe non ci avresti

avvisato. Hai un nome?»
«Mi chiamo Ribelle, è il nome che

mi ha dato Memoria».
(L. Sepùlveda, Storia di una luma-

ca che scoprì l’importanza della
lentezza, 2013)

Scena 1
Poco dopo l’uscita di Windows 8
un amico mi mostrò il  suo note-
book nuovo fiammante per  farmi
dare un’occhiata al nuovo sistema
operativo di Microsoft. Conosceva
il mio amore per la tecnologia, la
mia  obiettività  di  giudizio  (cerco
di argomentare ogni mia opinione)
ma anche  la  mia  passione  per  il
software  libero,  sistemi  operativi
GNU/Linux inclusi. Tralasciando i
discorsi  sull’interfaccia  utente  (la
giudicai una cosa assurda all’epo-
ca, la storia mi dette ragione e ciò
basti), il mio amico si premurò di
farmi  notare  quanto  fosse  veloce
all’avvio e allo spegnimento. Sul-
lo spegnimento ebbi subito modo
di metterlo in guardia: il  monitor
si spegneva all’istante, ma il disco
continuava a girare per qualche se-
condo, più che sufficiente, per un

utente sprovveduto qual è l’utente
medio,  per romperlo spostando il
computer, magari per metterlo via,
con la cautela riservata alle mac-
chine spente, anziché a quelle ac-
cese.  Quindi  il  tempo  (vero)  di
spegnimento  risultava,  alla  fine,
comparabile con quello di versioni
precedenti e di altri sistemi opera-
tivi.  Sull’avvio,  invece,  non ebbi
da eccepire: effettivamente risulta-
va assai rapido.
Scena 2
Insieme ad altri  amici  stiamo in-
stallando Ubuntu su un notebook.
L’intenzione è quella di mantenere
l’installazione di  Windows 8 esi-
stente  e  di  creare  una  macchina
dual-boot:  significa  che  all’avvio
verrà mostrato l’elenco dei sistemi
operativi installati, tra i quali sce-
gliere quello che si vuole avviare.
L’abbiamo  fatto  tante  volte  –  e
l’installazione  in  dual-boot  dal
DVD di installazione di Ubuntu è
facilissima – ma stavolta è diver-
so: il disco non vuole essere parti-
zionato  durante  l’installazione,
l’installazione di Ubuntu su parti-
zione  creata  da  Windows  va  a
buon fine ma Windows non si av-
via.  Problemi,  insomma,  di  cui
non si capiva la natura.
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Quali problemi sono generati dai trucchi che fa sembrare il PC veloce?

Trucchi e barbatrucchi
 
Come fa la casa madre di un Si-
stema  Operativo  proprietario  a
mostrare una maggiore velocità
di  avvio  e  spegnimento  nelle
nuove versioni dello stesso, sen-
za essere riprogettato o riscritto
da  zero?  Facile!  E’ sufficiente
ingannare  l’utilizzatore  con dei
semplicissimi stratagemmi.
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Bolzano sceglie la nuvola
 
Cercando di migliorare i profitti,
le aziende di software proprieta-
rio hanno trasformato i loro pro-
grammi  in  servizi  online,  in
modo  da  farli  pagare  centelli-
nandoli bit per bit. Ma gli acqui-
renti  devono fare i  conti  anche
con la propria banda di rete.
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Avvio rapido
Cos’hanno  in  comune  queste  due
storie? La funzione “avvio rapido”
(in  inglese  “Fast  Startup”)
(https://msdn.microsoft.com/en-
us/library/windows/hardware/jj835
779%28v=vs.85%29.aspx)  di  Win-
dows 8 e successivi. La funzione è
attiva di default.  Quindi quando si
spegne il computer in realtà si atti-
va  una  procedura  molto  simile  a
un’ibernazione del sistema: spiega-
to  grossolanamente,  anziché  spe-
gnere il computer, il  sistema salva
in un file su disco un’immagine del
kernel e dei driver caricati in quel
momento, per cui la successiva ac-
censione non è un boot vero e pro-
prio:  il  sistema  semplicemente  ri-
legge  il  file  salvato  in  precedenza
anziché ripartire da zero, abbrevian-
do sensibilmente i tempi.
Sembra magnifico. Invece no. Non
sempre, almeno, per diverse ragio-
ni, che sono ormai abbastanza note
e  ben  riassunte  in  questo  articolo
(http://www.howtogeek.com/24390
1/the-pros-and-cons-of-windows-

10s-fast-startup-mode/).  Sorvolan-
do su quelle riguardanti la compati-
bilità  con  periferiche  hardware  o
con gli aggiornamenti (di Windows
o di applicazioni) che richiedono un
riavvio, pur non secondarie, quelle
che in questa sede ci preme sottoli-
neare sono due:
1. Se l’avvio rapido è attivo, il  si-
stema  operativo  mantiene  il  con-
trollo sull’hard disk. Questa è la ra-
gione  dei  problemi  descritti  nella
seconda storia. L’hard disk resta in
uno stato simile a quando è in uso,
per  cui  qualsiasi  intervento  sulle
partizioni (operazione di prassi nel
caso di installazione di un secondo
sistema operativo) provoca una cor-
ruzione  del  filesystem e  quindi  la
conseguente impossibiltà di riavvia-
re Windows. Un bel problema, in-
somma,  impossibile  da  evitare  (se
non disabilitando la funzione di av-
vio rapido) perché il sistema opera-
tivo  che  si  sta  installando  non  ha
modo di sapere che il primo non è
stato arrestato in modo corretto.
2.  L’utente  è  l’ultimo  a  sapere  le

cose. Infatti  la funzione è abilitata
di  default,  all’insaputa  dell’utente
medio,  che  in  genere  ne  ignora
completamente l’esistenza. L’utente
“crede”  di  spegnere  (shutdown)  il
computer come ha sempre fatto fi-
nora, invece il sistema non si spe-
gne affatto, ma si iberna per un più
rapido riavvio.
Paradossalmente,  il  comando  di
riavvio provoca invece uno spegni-
mento effettivo (e quindi un reboot)
del  sistema,  mentre  il  comando di
spegnimento  no.  A pensarci  bene,
Windows ci ha abituato ai para-
dossi,  dato  che  fino  alla  versione
XP il comando di spegnimento era
nel menu “Start”, e in Windows 8
era addirittura nascosto tra le impo-
stazioni  (Settings),  ma  da  utente
preferirei  un  sistema  che  faccia
esattamente  quello  che  gli  dico,  e
non qualcosa di diverso, seppur per
il mio bene. Magari lentamente… -
Marco Alici - Fonte: http://www.te-
checonomy.it/2016/04/29/elogio-
lentezza-avvio/
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Bolzano sceglie Office365 per lavorare “nella cloud”: e la banda?

In  principio  era  l’open  source  e
l’open  source  era  a  Bolzano.  Poi
venne “l’ufficio a cielo aperto” e lo
“smart Pesaro 3.0” con Office 365
(http://www.techeconomy.it/2015/0
6/27/microsoft-office-software-libe-
ro-5-domande-comune-pesaro/)  al
quale  Bolzano  gettò  uno  sguardo,
rinnegando così  il  progetto  di  mi-
grazione  a  LibreOffice  annunciato
nel  giugno  2013  (http://www.pro-
vincia.bz.it/news/it/news.asp?
news_action=4&news_article_id=4
28958)  e  rinunciando  a  sostenere
quel risparmio di 600mila euro in
licenze per 7.000 PC che tanto ave-
vano portato a vantare la migrazio-
ne. Del resto, come spiegava il re-
sponsabile  dei  servizi  informativi
Kurth  Pöhl  in  questo  video
(http://www.provincia.bz.it/news/it/

video.asp?vid_guid=87d75f69-
b2cb-4613-bf6b-c13e9de5bfe8),  il
software libero aveva la buona ca-
ratteristica  di  essere  gratuito.  Tra
obblighi di legge e spending review,
Bolzano  camminava  spedita  sulla
strada dell’open source, tanto da ci-
tarlo  espressamente  (per  500mila
euro)  (http://lexbrowser.provinz.-
bz.it/all/all.ashx?path=13-
1301%20Anlage%20-
%20165840.pdf&mimetype=appli-
cation/pdf) nell’accordo sulle misu-
re di contenimento delle spese cor-
renti  (http://lexbrowser.provinz.-
bz.it/doc/it/197589/delibera_2_set-
tembre_2013_n_1301.aspx?
view=1)  della  Provincia,  nel  set-
tembre  2013.  Niente  era  cambiato
nel 2014 con l’avvento della nuova
Giunta  che,  prontamente,  aveva
sposato  la  teoria  del  risparmio
(http://www.provinz.bz.it/news/de/n
ews.asp?news_action=4&news_ar-
ticle_id=452838)  e  l’adozione  di
software libero al fine di stimolare
l’innovazione sul territorio e instau-
rare  una  condivisione  di  soluzioni
tra PA e aziende. Dal 2014 però il
progetto  sembrava  essersi  fermato
(nonostante  lo  stanziamento  di
100mila euro per il progetto avve-
nuto la scorsa estate) tanto che, nel

dicembre 2015, il consigliere  Paul
Köllensperger aveva presentato un
ordine  del  giorno  in  cui  chiedeva
lumi su come procedere scrivendo:
“Peccato che a oggi tale migrazio-
ne  sia  soltanto  abbozzata,  mentre
in Trentino ormai due terzi dei PC
risultano migrati a LibreOffice. Ri-
teniamo  che  alla  decisione  della
Provincia di migrare…con la quale
la Giunta Provinciale si impegnava
a ridurre le spese dell’amministra-
zione  pubblica  con  un  risparmio
previsto  di  1.000.000  euro/anno,
sia doveroso dare seguito”.
In  verità,  da metà novembre 2015
fino  a  febbraio  2016 (la  tenacia  è
una  delle  nostre  caratteristiche,
ndr),  abbiamo  tentato  di  intervi-
stare  sul  progetto  di  migrazione
l’assessore  con  delega  all’infor-
matica  Waltraud  Deeg
(http://www.provincia.bz.it/aprov/gi
unta-provinciale/deeg.asp),  che  si
era dichiarata disponibile fin da su-
bito per poi chiedere qualche giorno
per rispondere (concesso ovviamen-
te),  chiedere  qualche  altro  giorno
per  informarsi  su  alcuni  dati  che
non aveva a disposizione, per con-
cludere,  a  febbraio  2016,  con  una
richiesta ulteriore di attesa di qual-
che  giorno  ancora  “a  causa
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dell’assenza  del  collaboratore  spe-
cializzato nella tematica d’interesse
per  motivi  di  malattia”.  Che  nel
frattempo siamo sicuri si sia ripreso
ma che non ci ha fatto avere rispo-
sta a quelle domande. Che forse si
sarebbero rivelate scomode vista la
decisione probabilmente in grembo
di abbandonare il software libero a
favore  di  altre  soluzioni  non  pro-
priamente libere (e neppure gratis).
La storia insomma si conclude con
la pubblicazione della delibera 388
del  12/4/16  (https://cert.provinz.-
bz.it/beschluesse/viewdoc.asp?
lib=DELIBERE&docnum=165446
&formname=BES_DEF_PROF)
con  cui  la  Provincia  sancisce  la
“migrazione  nella  cloud con MS
Office 365”.
Cloud vs software libero?
Nella premessa della delibera si af-
ferma che il  focus dei  software di
office automation passa da un mo-
dello  di  “personal  productivity”
verso un modello di  “group colla-
boration”, tale per cui è richiesto un
servizio che consenta a più persone
di  lavorare  insieme  su  uno  stesso
documento.  “La flessibilità di col-
laborare in tempo reale secondo il
contesto  con  attori  differenti,  di
svolgere  i  propri  compiti  anche
fuori  dalla  propria  sede  o a casa
propria è garantita dal cloud”. Un
po’ come al comune di Pesaro con i
suoi dipendenti che lavoravano dal-
la piazza, almeno nella giornata di
presentazione della città smart orga-
nizzata da Microsoft. Non abbiamo
notizie  sulla  loro  collocazione  at-
tuale  e  non  possiamo  chiedere  al
sindaco Matteo Ricci dal quale stia-
mo ancora aspettando risposte (per
la pazienza e tenacia di cui sopra).
Detto questo,  cosa fare allora? Un
po’ come a Pesaro si commissiona
uno  studio di fattibilità a un sog-
getto  “indipendente” (l’indipen-
denza dello studio di Pesaro realiz-
zato da Netics, Microsoft e l’azien-
da  che  aveva  venduto  le  licenze
l’abbiamo  già  commentata  qui
(http://www.techeconomy.it/2015/0
8/25/101-piccoli-particolari-errati-
nel-rapporto-netics-caso-pesaro/)).
Bolzano si  rivolge alla  ditta  Alpin
sulla cui indipendenza non ci si può
esprimere ma che si può notare dal
sito  web  propone  soluzioni
Microsoft Sharepoint e quando se-
leziona  personale  chiede  “Buona
conoscenza di sistemi operativi ser-
ver  e  client  (in  particolare

Microsoft)”. Una ditta che probabil-
mente  conosce  bene  l’ecosistema
Microsoft e che produce uno studio
disponibile solo in lingua tedesca
(http://www.siag.it/it/attualita/co-
municazioni.asp?
aktuelles_action=4&aktuelles_arti-
cle_id=542105).  La  delibera  affer-
ma che “senza ombra di dubbio la
Office Suite di Libre Office non co-
pre le suddette funzionalità (Colla-
boration,  Email/Calendar,  Autho-
ring, Document sharing, Audio/Te-
lephony e social media, ndr)  e che
Libre  Office  Online  è  da  conside-
rarsi al massimo una pre-versione
anticipata,  se  non  addirittura  un
“early  prototype”,  e  non presenta
una reale alternativa rispetto a so-
luzioni  software  già  disponibili.
Quindi, né “Libre Office ” né “Li-
bre Office Online” sono dei possi-
bili canditati”. Scartato LibreOffice
lo studio mette a raffronto Google
App For Work e Office365.
Perché uno studio per la compa-
razione delle soluzioni? E perché
la ditta Alpin?
“In occasione del rinnovo delle li-
cenze server e s.o. per i posti di la-
voro – affema Kurt Pöhl,  direttore
di ripartizione informatica – abbia-
mo commissionato alla ditta Alpin
di Bolzano uno studio sulla migra-
zione  in  cloud  di  alcuni  servizi.
Non si  è  mai  trattato di  una con-
trapposizione  tra  software  open
source  vs.  software  proprietario,
ma di una esternalizzazione di ser-
vizi in cloud. La ditta Alpin è stata
scelta  per  la  loro  posizione  super
partes e loro grande competenza in
ambienti  open source  e  proprieta-
ri”.
E  la  valutazione  comparativa  a
norma dell’art.  68  del  CAD che
non compare in delibera?
Pöhl  afferma  che  “come  esposto
nella delibera si parte dalle funzio-
nalità  richieste  come  previsto  in
CAD e si evince che ci siano solo
due  soluzioni  fattibili  in  cloud”.
Forse la valutazione è quella di Al-
pin? O forse si metterà nella deter-
minazione visto che la valutazione
dovrebbe  farla  l’Ente  e  non
un’azienda esterna? E la valutazio-
ne dovrebbe essere anche in italiano
oppure no?
Se siete curiosi di sapere la compa-
razione  a  cosa  ha  portato,  si  può
leggere  nella  stessa  delibera  che
“Premesso  che  Microsoft  Office
365  è  una  soluzione  più  ricca  di

funzionalità  di Google Apps,  è  da
preferire perché può essere usata e
installata sia online che offline e si
integra  in  modo  ottimale  con  la
piattaforma di comunicazione (Ex-
change e Lync/Skype4Business) già
in  uso  presso  l’amministrazione
provinciale”.
Bolzano quindi “nella cloud”?
La stessa delibera giustifica la scel-
ta  a  Office365 al  posto di Google
App for Work così:  “Il passaggio
brusco  dalla  attuale  installazione
di Office su ogni singola postazione
di  lavoro  dei  nostri  collaboratori
allo  scenario  online  Google  Apps
for Work porterebbe ad un radicale
passaggio da una modalità  offline
ad una soluzione puramente online
nella  cloud.  Non  è  pensabile  pre-
tendere questo dai nostri utenti (an-
che  perché  le  funzionalità  online
non  coprono  tutte  le  funzionalità
della soluzione stand -alone attua-
le) e non sarebbe neanche possibi-
le tenendo conto della larghezza di
banda  disponibile  nelle  varie
sedi”. Ma quindi si sceglie il cloud
sapendo fin da ora che ci sono pro-
blemi di banda che non consentono
di lavorare? Sì. E lo conferma Kurt
Pöhl dicendo solo che “il problema
sarà risolto definitivamente con la
messa in rete con fibra ottica, pre-
vista entro il 2020”. Ma da qui al
2020 di strada se ne farà e magari la
comparazione si sarebbe potuta fare
a  problemi  di  banda  risolti?  E  se
non si passa da subito “nella cloud”
e  si  installano  licenze  stand alone
allora parliamo di un servizio e non
di licenze? Sul quante postazioni la-
voreranno on line da subito e entro
quanto tempo tutte voleranno “nella
cloud” non abbiamo avuto risposta.
Ma  vista  l’analisi  puntuale  svolta
immaginiamo  che  ci  sia  un  piano
dettagliato con tempi e costi di ade-
guamento.
Ma  allora  a  quanto  ammonta
l’investimento  dell’Amministra-
zione  per  il  passaggio  a  Offi-
ce365?
“I  numeri –  risponde  Pöhl  –  si
evincono dallo studio (che è in solo
tedesco ma magari a breve ce lo fa-
remo tradurre,  ndr).  L’adozione di
Office365 è in ottica di  servizio e
non di licenze. Viene acquistato un
servizio facilmente modellabile sul-
le  reali  esigenze  della  Provincia
Autonoma di  Bolzano,  senza le  li-
mitazioni delle licenze pure”.
Cosa dire quindi del costo dell’ope-



razione? Poco o niente.  Solo che
la  delibera afferma che  “Da una
prima stima dei costi per un con-
tratto  Enterprise-Agreement  che
copre lo scenario misto citato pre-
vede una maggiorazione dei costi
relativamente bassa rispetto ai co-
sti  dei  contratti  attivia  già  oggi.
Questa  maggiorazione  ammonta
al 15%”. Comparazione con solu-
zione libera non c’è perché ci di-
cono che si tratta di un servizio e
non  di  un  software.  Ma un  soft-
ware non assolve a un servizio for-
se? E davvero si possono separare
le due cose in modo così netto?
Quali i formati documentali pre-
visti? Come sarà garantita inte-
roperabilità?
“I formati – rassicura Pöhl –  sa-
ranno liberi. Sarà presa una deci-
sione in questo senso”.
Perché, dopo un annuncio di at-
tenzione particolare al  software
libero da parte della  Giunta, si
fa una scelta come questa?
“Tutta la tematica cloud – conclu-
de Pöhl –  ha avuto un fortissimo
sviluppo  tecnologico  e  commer-
ciale  negli  ultimi  anni.  Senza
l’esistenza  dell’open  source,
aziende come Microsoft, Google o
altre  non  avrebbero  investito  in-
genti  somme  nella  creazione  di
nuovi  servizi  e  modelli  commer-

ciali.  La  Provincia  Autonoma  di
Bolzano  ha  l’obbligo  di  cogliere
questi vantaggi”.
E mentre la Provincia valuta Offi-
ce365 e Google App for Work, in-
fatti,  altre  opportunità  nascono,
come  quella  di  #open365
(https://open365.io/),  tanto per ci-
tarne una.
Altre domande sorgono spontanee
in attesa di tradurre lo studio della
Alpin: quali i problemi di sicurez-
za? E di tutela dei dati? Perché ci-
tare il caso Pesaro 3.0 nello studio
e  non  citare  la  best  practice  del
Ministero  della  Difesa  che  migra
150.000 postazioni a LibreOffice?
Quali i costi di “riconversione” del
personale che era stato formato e
abituato  a  lavorare  con
LibreOffice?  Quale  la  durata  del
contratto  per  il  servizio  cloud?
Cosa succederà a fine contratto e
quanto costerà uscire (se si volesse
uscire) e riprendere i dati prodotti
di proprietà della Provincia?
Anche  in  questo  caso,  come  per
Pesaro,  la  conclusione  potrebbe
essere  proprio  che  “la  risposta  è
dentro di te. Ma è quella sbaglia-
ta”.  -  Sonia  Montegiove -  Fonte:
http://www.techeconomy.it/2016/0
4/18/bolzano-sceglie-office365-la-
vorare-nella-cloud-la-banda/
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